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SCIENZA AMBIENTE e INNOVAZIONE Venerdì 4 luglio 1997l’Unità27
«Pathfinder»
arriva
questa sera
Scaricherà
un piccolo
veicolo
che esplorerà
l’Ares Vallis
in cerca
di tracce
di vita fossili

La prima
volta
le Viking

Era il 20 luglio 1976
(esattamente sette anni dopo
la discesa di Armstrong sulla
Luna), e per la prima volta un
veicolo costruito dall’uomo
stava per scendere sulla
superficie di Marte. Era in
qualche modo il realizzarsi di
un altro antico sogno
dell’uomo. Persino il genio
della missilistica tedesca e
dell’astronautica americana,
Werner Von Braun, ancor
prima di progettare il razzo
Saturno 5 che avrebbe
consentito lo sbarco di
uomini sulla Luna, pubblicava
nel 1956 un volume con un
suo progetto per lo sbarco sul
Pianeta Rosso. Nella realtà
cominciarono l’assalto
terrestre a Marte le sonde
russe «Mars» e le americane
«Mariner» negli anni ‘60 e ‘70,
culminate con la discesa delle
due gemelle «Viking 1 e 2». Il
20 luglio ‘76 la sezione di
discesa della Viking 1 si posò
indenne sulla superficie color
ruggine, e il 3 settembre
successivo fu la volta della
Viking 2. Nonostante la
delusione dovuta all’assenza
totale di forme di vita nel
terreno raccolto dalle due
navicelle, la maggior parte
delle conoscenze del pianeta
sono merito delle due Viking.
Tra tutti i pianeti del nostro
sistema solare, Marte è quello
che presenta le maggiori
probabilità di aver ospitato
forme di vita. Le Viking, se da
una parte negarono tutto ciò,
dall’altra scattarono centinaia
di fotografie della superficie,
che confermarono le
caratteristiche molto simili a
quelle dlla Terra primordiale.
Gli scienziati sono anche
convinti che in passato Marte
avrebbe potuto essere
caratterizzato da una biosfera
come quella terrestre. Anzi, ci
sono degli scienziati scozzesi
dell’Università di Glasgow
che ritengono di aver trovato
delle prove che
dimostrerebbero l’esistenza
della vita sul pianeta. Grazie a
delle immagini ottenute via
computer dalla Nasa i
ricercatori sono arrivati alla
conclusione che la vita su
Marte sarebbe stata
«seminata» circa quattro
miliardi di anni fa da una
cometa che trasportava un
tipo di microbatterio
chiamato stromatelite. La
scelta dell’Ares Vallis per
l’atterraggio di «Pathfinder»
è stata fatta dopo una lunga e
accurata selezione di vari siti
nei pressi dell’equatore, da un
comitato di 60 scienziati: i
canali dell’Ares valli sono stati
scavati dall’acqua in epoca
remota, e per questo è molto
più probabile trovare forme
di vita biologica in questa
zona, che non nella «Crysie
Planitia» della Viking 1 o nella
«Utopia Planitia» della Viking
2, scelte più che altro per
consentire un
«ammartaggio» sicuro alle
due navicelle. D’altra parte
l’acqua è un elemento troppo
fondamentale anche in
questo caso: le Viking
rilevarono assenza totale
d’acqua allo stato liquido,
determinante per lo sviluppo
di forme di vita. L’atmosfera
ha una densità molto ridotta
rispetto a quella terrestre, e la
temperatura è bassa, tra 90
gradi sotto zero e 13 sopra lo
zero. Il che fa pensare che
l’acqua sia rintracciabile o
come ghiaccio o come
vapore, anche se allo stato
liquido; in base alle età
registrate con gli impatti di
asteroidi e dai crateri
formatisi, l’acqua scorreva in
grandi canali, fiumi bacini e
torrenti fra 3 e 4 miliardi di
anni fa. Ciò che gli scienziati
attendono con trepidazione
sono alcune risposte sulla
possibilità che microrganismi
abbiano potuto sopravvivere
in qualche anfratto o
sotterraneo di Marte, dove la
temperatura e la pressione
sono tali per cui l’acqua può
essere presente allo stato
liquido, così come dimostrato
sulla Terra dove le acque
sotterranee in profondità
ospitano varie specie di
microrganismi. [A.Lo C.]

Le notizie di ieri, riguardanti una
forte tempesta di sabbia che dovrà
abbattersi in una zona vicina la
punto di discesa, non preoccupano
più di tanto. E soprattutto non pos-
sono fermare la corsa della capsula
che contiene la «Mars Pathfinder»,
che se tutto andrà bene giungerà a
destinazione questa sera alle 20 ora
italiana (sul Pianeta Rosso saranno
piùomenole3delmattino): la son-
da è stata realizzata per far fronte al-
la violenta meteorologia marziana,
le cui tempeste e uragani sono mol-
to più turbolenti dei peggiori tra
quelli che si abbattono sul nostro
pianeta. Il grappolo di palloni gon-
fiabili tipoairbagfaràrimbalzareco-
me un pallonedacalcio la«Pathfin-
der» nell’Ares Vallis, e così si spera
nel riavvio dell’esplorazione mar-
ziana, ventun anni dopo la discesa
delledueViking.

La caratteristica principale è il
piccolo robot «Sojourner», che ver-
rà sganciato con comando automa-
tico, sotto uno dei tre pannelli esa-
gonali della sonda. È un «rover» di
piccole dimensioni, pesante 12 chi-
li, lungo 63 centimetri e largo 48,
dotato di sei ruote
che gli consentiran-
no un’agevole mobi-
litàsuunterrenosab-
bioso e accidentato.
«Sojourner» è dotato
di uno strumento
chiamato Apxs, uno
spettrometro a raggi
X che potrà analizza-
re la composizione
chimica del suolo.
Sviluppato sempre
dal JetPropulsionLa-
boratory della Nasa, è un po‘ il mo-
dellino di ciò che si sta sperimen-
tando da anni, vale a dire il «Marso-
khod», così chiamato perché ricor-
da molto il «Lunakhod» che i sovie-
tici inviarono nel 1970 e nel 1972
sul suolo selenico. In «Marsokhod»
viene sviluppato congiuntamente
con i russi e dovrà essere inviato su
Marte con una delle prossime mis-
sioniprevisteentroil2001.

Il micro-rover della «Pathfinder»
(che significa «Apripista») è un vei-
colo intelligenteeprudente,poiché
potrà scansare gliostacoli che si tro-
veràdavantirilevandoconprecisio-
ne assoluta la posizione raggiunta
metro dopo metro di percorrenza.
Funzionerà dal sorgere del Sole (du-
rante la notte si fermerà), con i dati
che gli verranno inviati da Terra. Si
sposterà fino a mezzo chilometro
dal modulo di atterraggio, e unsofi-
sticato sistema laser lo aiuterà a ca-
pire quale percorso effettuare, aggi-
randogliostacoli.

La «Mars Pathfinder», dopo ben
quattro fallimenti di sonde russe

(Phobos1e2eMars96)eamericane
(Mars Observer), è la prima di una
seriecheverrà inviataversoilPiane-
ta Rosso fino al 2007. Poi si comin-
ceràaparlarepiùseriamente(anche
seiprogettiattualisonoserissimi)di
sbarchi umani su Marte. In pratica,
sivuoleprocederepergradi,comesi
fece con la Luna in vista delle mis-
sioniApollo. Il problemaècheMar-
te, a differenza della Luna che dista
380.000 chilometri, è lontano dalla
Terra 120 milioni di chilometri
quando si trova nella posizione più
favorevole, calcolando i giri che sia
il nostro pianeta sia Marte effettua-

nointornoalSole.
Già con «Pathfinder», comun-

que, oltre a effettuare mappe del
pianeta con una maggiore cono-
scenza fisico-chimicadellezoneper
probabili sbarchi, si ricominceran-
no ad analizzare campioni di terre-
no e rocce per trovare forme di vita
fossilizzate e per individuare risorse
che potrebbero essere utili all’uo-
mo. L’organismo monocellulare
fossile di probabile origine marzia-
na scoperto nel meteorite raccolto
dueannifa inAntartidehafattocla-
more, facendo risalire la febbre per
Marte, che proprio in autunno con

l’uscita sul grande schermo di «In-
dependence Day» era riesplosa. È
ovviochegliorganismimonocellu-
lari nelle rocce non hanno nulla a
chefarecongliassalitoridelpianeta
Terra di questo film di fantascienza
molto «commerciale», che nulla ha
achevedereconibei filmdellostes-
so filone degli anni 50 e 60. Perlo-
menoèservitoafartornaredimoda
Marteel’esplorazioneinterplaneta-
ria, e guarda caso la discesa avviene
il 4 luglio, nell’«Independence
Day»americano.

Gli Stati Uniti attendono una
doppiafesta,eintantoèprevistoper
settembre l’arrivo in orbita intorno
al Pianeta Rosso dell’altra sonda,
sempre americana, la «Mars Sur-
veyor», che dovrà effettuare una
mappa accurata intorno ai poli con
particolari di un metro e mezzo, in-
sieme a rilevazioni del sottosuolo,
della superficie e della densità at-
mosferica. L’«assalto» terrestre a
Marteècominciato.

Antonio Lo Campo

MarteMarte Sopra, una veduta
di Marte; qui sotto,
un disegnatore
della Nasa
ha immaginato
l’arrivo di
Pathfinder
e del modulo
«Sojourner»
sul suolo
dell’Ares Vallis

Apfinalmentefinalmente
Dopo ventun anni
una sonda torna
sul Pianeta Rosso

Al buio la stazione orbitante russa, possibile un rientro d’emergenza per i tre astronauti

Ancora un’avaria, si teme per la Mir
Senza equipaggio umano a bordo, la base non può sopravvivere: l’abbandono ne decreterebbe la fine.

Ce l’aveva anticipato nei giorni
scorsi l’astronauta americano John
Blaha, che di recente ha passato
quattro mesi sulla stazione russa
Mir, ormai inpiena fasedidecaden-
za: «L’equipaggio non corre rischi,
maunrientrod’emergenzaaTerraè
sempre possibile, se non si riusciràa
riparare i vari guasti o se la situazio-
neattualeloconsentirà».

E la situazione attuale è sempre
piùseria: ieri mattina è andatofuori
uso il sistema di energia elettrica a
causa di un guasto al sistema di
orientamento automatico verso il
Sole. Meno male che il tutto può es-
sere compensatodai motori ausilia-
ri di cui è dotato il complesso orbi-
tante, che possonocoprire in modo
totale e immediato l’inconvenien-
te. Il guaio però è che a bordo di
combustibile non ce n’è in grandi
quantità, e quindi adesso si fa sem-
pre più urgente l’invio in orbita del
cargo «Progress M-35», che però
non può partire prima didomani, il
che significa che non attraccherà
(automaticamente, si spera) prima

dilunedìprossimo.Basterà?
Ilguastoall’impiantodierogazio-

ne elettrica si era verificato mentre i
due cosmonauti Vassilij Tsiblijev e
Sasha Lazutkin, che occupano la
Mir insiemeall’astronautaamerica-
no Michael Foale, si stavano prepa-
rando a entrare nel modulo scienti-
fico «Spektre», quello rimasto dan-
neggiato dall’impatto dello scorso
25 giugno con la precedente «Pro-
gress M-34», ormai inutilizzabile e
mandata quindi due giorni fa a di-
sintegrarsi negli strati atmosferici
sulla verticale dell’Oceano Pacifico.
Lazutkin e Tsiblijev si apprestavano
avestiregliscafandrichesolitamen-
tesiusanoperusciteesterne,poiché
nello «Spektre» tutto è depressuriz-
zato: il modulo è stato completa-
mente isolato dopo il «tampona-
mento» a causa di una brusca cadu-
tadipressionecausatadaunapicco-
la falla creatasi dopo il botto e dopo
che i pannelli solari erano rimasti
danneggiati.

Alcune riparazioni potevano pe-
rò cominciare già in questo giorni,

operando all’interno del modulo.
Proprioperpermetterel’operazione
di Lazutkin e Tsiblijev, il sistema
elettrico era già stato spento, come
ha precisato un portavoce russo da
Kalinigrad, dove sorge il centro di
controllo terrestre. E poi si è riscon-
trato il malfunzionamento e la sta-
zioneèrimastaalbuio.

Sièancheparlatodellapossibilità
per l’equipaggio di abbandonare la
stazione; i tre astronauti entrereb-
bero nella Sojuz ancora agganciata
alla stazione, per fare ritorno poche
ore dopo sulle sabbie desertiche del
Kazakhstan. Quanto sia alta questa
probabilità è però ancora difficile
dirlo: così comenon èstatochiarito
ilperchédelnuovoguasto,cheèim-
putabile ai sistemi di orientamento
e puntamento automatici (tipo gi-
roscopi) che devono tenere la Mir e
soprattutto i suoi grandi pannelli
orientati verso il Sole per ricevere
energia.Airazzidiriassettooccorro-
nocirca 70 chilidi combustibileper
le manovre richieste. Nella Mir vi
sonoriservedicarburantepermeno

di 500 chili. «Facciamo tutto il pos-
sibile per ripristinare il sistema di
erogazione dell’energia elettrica»,
diconoalcentrodiKalinigrad.

Imotori diassettosonosituati sul
modulo «Kvant 2», pesante 20 ton-
nellate e lanciato nel 1989; la Mir
pesa attualmente 120 tonnellate
(ma con la Progress saranno quasi
130). Ilcorpocentralevennelancia-
to nel 1986 con l’obiettivo di acco-
gliere altri sei moduli per un’opera-
tivitàdi5-6anni.Lastrutturaèstata
completata nel 1995 con i moduli
scientifici Spektre e Priroda, ma la
stazione sta per raggiungere il dodi-
cesimo anno di vita orbitale, e que-
sto lo hanno toccato con mano gli
astronauti, specie quelli della Nasa,
che hanno tutti parlato di esperien-
za «interessante» ma pericolosa e
nonmoltoconfortevoleAlcentrodi
addestramento di Cosmograd, nel
frattempo, l’equipaggio che deve
partire entro fine agosto per andare
a completare le riparazioni attende
«alla finestra» gli sviluppi. Se la Mir
dovesse venire evacuata, verrebbe

abbandonata in orbita: solo la per-
manenza continua di equipaggi
può tenerla in vita. Due mesi senza
cosmonauti significherebbero ab-
bandonare l’unica«casaorbitante»:
lo shuttle non consente missioni
lunghepiùdi18giorni.Eccoperché
Soloviev, Vonogradov e il francese
Eyharts sono in attesa degli svilup-
pi. Inparticolare, iduerussidovran-
noeffettuarealcuneusciteextravei-
colari, per andare a sostituire i pan-
nellidanneggiati evedereseèpossi-
bile riparare la falla creata dall’urto
della scorsa settimana, una «ferita»
ditrecentimetriquadrati.

Dopo l’attracco della «Progress
M-35»di lunedì7,èprevistaperl’11
luglio una prima «uscita esterna» di
Lazutkin eTsiblijev, checonlenuo-
ve attrezzature portate in orbita dal
cargoautomaticotenterannolepri-
me riparazioni esterne. Da Mosca
intanto hanno smentito le notizie
di un guasto anche all’impianto dei
razzi di riassetto, e quindi anche
quelle di evacuazione della Mir. Ma
la situazione resta ancora da defini-
re, ogni soluzione non è affatto da
escludere, e solo le prossime ore ci
darannounarispostaverosimile.

[A. Lo C.]


